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Le tre Letture e anche il Salmo responsoriale di questa Messa ci parlano tutte del Tempio di Dio.
La Prima Lettura, che è tratta dal 1° Libro dei Re, ci parla del Re Salomone nell’atto di inaugurare il grandioso Tempio di Gerusalemme, che conservava nella sua parte più sacra, cioè nel Santo dei Santi, l’arca dell’alleanza, che conteneva le tavole del Decalogo, cioè dei Dieci Comandamenti, che sono sempre da osservare, come la morale minima della vita cristiana.
Il Salmo responsoriale contiene una espressione che vorrei ricordare; l’espressione è: <Tutti dicono: “Gloria”>. 
E’ un richiamo al senso che dobbiamo dare alle celebrazioni liturgiche cui partecipiamo nei nostri templi, cioè nelle nostre chiese.
Noi veniamo in chiesa, specialmente alla Domenica, per celebrare la gloria di Dio, cioè le sue meraviglie:
· le meraviglie della creazione materiale e spirituale,
· le meraviglie della vita e della conoscenza,
· le meraviglie della redenzione operata dall’amore di Cristo.
Purtroppo nel nostro tempo l’uomo ha perso l’abitudine a contemplare le meraviglie di Dio, si limita a contemplare le meraviglie dell’uomo, dimenticando che l’uomo, nella produzione delle sue meraviglie, si serve della ragione e delle mani, che sono opera della sapienza e dell’amore di Dio.

Anche S. Paolo parla del Tempio di Dio; dice: <Quale accordo tra il Tempio di Dio e gli idoli?>.

Per San Paolo il Tempio di Dio è l’uomo.

Infatti dice: <Noi siamo il Tempio del Dio vivente>.

Dio vuole abitare in noi, in ciascuno di noi, nella nostra anima e anche nel nostro corpo.

Quando noi pecchiamo, profaniamo il Tempio della nostra anima, se si tratta  di peccati spirituali, che sono i peccati commessi con la nostra volontà libera; per es. i peccati di odio, di invidia, di pigrizia spirituale, di avarizia, ecc.

Con certi peccati poi noi profaniamo anche il Tempio del nostro corpo; chi per es. si ubriaca; chi mangia troppo o anche troppo poco, rovina il proprio corpo, profana quindi il Tempio di Dio; chi usa la sessualità non secondo il disegno di Dio che l’ha creata, ma la usa come insegna il mondo, come insegnano molti mass media, rovina il proprio corpo e così profana il Tempio di Dio.

Anche il Vangelo di questa Messa ci parla del Tempio di Dio.

Gesù entra nel Tempio di Gerusalemme e scaccia tutti quelli che vendevano e compravano, facendo di esso la piazza del mercato.

Degna di attenzione è la parola che il Signore pronunciò ad alta voce, servendosi di due antichi profeti: Isaia e Geremia.
Sono prese da Isaia le parole: <La mia casa sarà chiamata casa di preghiera>.

Sono di Geremia le parole che seguono: <Voi invece ne fate un covo di ladri>.

Anche qui dobbiamo ascoltare la parola di Dio per orientare la nostra vita, la mia vita, la tua vita, come Dio vuole che facciamo.  
Ma perché Gesù, appena entrato nel Tempio, scacciò venditori, compratori e cambiavalute?

Gesù fece un gesto profetico per richiamare un pericolo: il pericolo delle ricchezze.

In una parabola Gesù aveva detto che la preoccupazione del mondo e l’inganno delle ricchezze soffocano la parola di Dio .

A Gesù fa eco S. Paolo, che scrive al discepolo Timoteo:

<Coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione e nel laccio e in molte altre bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione.

L’attaccamento al denaro, infatti, è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori> (1Tm.6,9-10).

Il Papa ha detto varie volte che la crisi economica in atto è il frutto della cupidigia, della ricerca disordinata delle ricchezze, da parte di gente che cerca solo il proprio tornaconto, dimenticando i fratelli.
Ce n’è a sufficienza per esaminarci e forse anche per cambiare i nostri stili di vita. 

L’Apostolo Giacomo, nella sua Lettera, invita a non essere soltanto ascoltatori della parola di Dio, ma a metterla in pratica, per non cadere nella illusione, che è sempre pericolosa.
